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Nei territori veneti, a partire dalla fine del  Settecento, si attesta una 
bachi-sericoltura incentrata solo nell’allevamento dei bachi e nella 
trattura



Tra il 1829 e il 1838 i fratelli Scarpa di Adria 
vendono in Veneto  quasi un milione di piante di 

gelso



“Per quanto riguarda l’allevamento dei bachi da seta, il 
mandamento di Castelfranco contende a quello di 
Oderzo il primato della produzione nella provincia di 
Treviso, che è a sua volta la prima d’Italia.”

Esposizione Nazionale di Torino del 1884 



Risultati delle annate bacologiche di metà Ottocento del distretto di Castelfranco 
Veneto. 
Le quantità sono calcolate in libbre grosse trevigiane  corrispondenti a 516,74 g

Anno 1855
Totale 22.500 libbre
Castelfranco 2.500, Godego 3.500, Loria 3.000, Riese1.500, Salvarosa 2.500, Vedelago 
2.500,  Albaredo 2.700, Fossalunga 2.500, Resana 1600, S. Andrea 2000

Anno 1856
Totale: 20.400 libbre
Castelfranco 2.000, Godego 3.000, Loria 2.800, Riese 1.800, Salvarosa 2.000, Vedelago 
2.000, Albaredo 1.900, Fossalunga 2.000, Resana 1.300, S. Andrea 1.600

Anno 1858
Totale: 10.500 libbre
Castelfranco 1.000, Godego 1.700, Loria 1.600, Riese  900, Salvarosa 1.000, Vedelago 
900, Albaredo 1.000, Fossalunga, 1.000, Resana 400, S. Andrea 1.000.



Protozoo parassita della 
PEBRINA



Metodo Cantoni-Pasteur

Luigi Pasteur nel 1867 individua il metodo di selezione al 
microscopio per combattere la pebrina



Spedizione scientifica e commerciale organizzata tra il 1858 e il 1859 dal conte 
Gherardo Freschi e da Giovanni Battista Castellani nelle regioni interne dell’Asia 
orientale per recuperare seme-bachi sano.

Castellani riesce ad andare "a far seme" dove nessun europeo era mai stato.



«Seme bachi allevato da cinesi cattolici, sotto la 
sorveglianza di catechisti e missionari locali»







Francesco Bianchi oste di Salvarosa: 

"Gli ovi nacquero pressoché tutti. I cavalieri 
andarono bene fino alla prima dormita. Dalla 
seconda dormita in poi andarono sempre 
mancando."

"Finirono tutti nel letamaio."



- Sono stati portati dai cavalieri crociati dal Levante;

- le processioni propiziatorie per i bachi si svolgevano un tempo il 
giorno di Pentecoste, quando venivano consacrati i cavalieri;

- i bachi erano sotto la protezione di S. Giorgio, il santo dei 
cavalieri;

- la loro caratteristica posizione inarcata assunta al momento della 
salita al bosco ricorda quella dei cavalli.



Giappone
anno1858

firma di trattati mirati solo all’apertura al mercato di alcuni porti





1866 Trattato di Amicizia e di Commercio  tra Italia e Giappone.
Dal porto di Yokohama nel solo anno 1868  partirono per l’Europa oltre 2 milioni 
di cartoni.
La percentuale che sarebbe arrivata nei territori italiani varia dal 60 al 80%. 
E il territorio veneto era tra i principali consumatori.

Sadahide Utagawa,
Vista del porto di Yokohama,1860. 





Fino ai primi anni ’30 del Novecento i fornitori 
del seme-bachi per il Giappone saranno, in 
buona parte, gli stabilimenti bacologici italiani, 
e in prevalenza quelli della Provincia di Treviso.

A. Fabbro, Esame del problema serico e la possibile soluzione,
Milano,1948



Francesco Revedin
Eletto nel 1866 sindaco di Castelfranco

Nel 1867 firma un documento indirizzato alla Camera di Commercio in cui dichiara la 
quantità di seme bachi usato nel territorio comunale per l’allevamento dei filugelli.

In questo resoconto, relativo alla campagna bacologica dell’anno precedente, viene 
fatta distinzione tra “seme indigeno” e cioè prodotto da confezionatori di seme locali, 
tra i quali spiccava la famiglia degli Azzoni Avogadro e il “seme forestiero”.

Solo 15 kg di seme bachi risultassero nostrani, mentre i restanti 450 kg provenivano da 
lontano e probabilmente proprio dal Giappone.



“La nostra stalla era grande, non come le stalle delle altre case, c’era 
molto spazio, era una stalla all’avanguardia”.
Bruno Rebellato

servitor suo 
sior parón
ocio el parón



La campagna lavorata dalla famiglia Rebellato
(dall’arenale a via Otalia) era divisa in quattordici fasce 
lunghe circa 250 metri e larghe una quarantina. Ognuno 
di questi campi era delimitato da filari di viti sostenute da 
gelsi, il così detto “vitato con morari”. 



Primo Rebellato ricorda che suo padre diceva 
"quest’anno abbiamo una oncia e un quarto 
oppure una oncia e mezza". 
Un’oncia corrisponde circa a 60.000 uova e 
richiedeva alla fine del ciclo di crescita dei bachi 
uno spazio che superava i 60  mq e 20 quintali di 
foglia.





VITTORIO VENETO



il Museo è aperto: venerdì, sabato e domenica
orario: 10.00 - 12.00; 15.00 - 17.00 

altri giorni previa prenotazione

per informazioni e prenotazioni: 
dal lunedì al venerdì, dalle 9:00 alle 15:00

tel 335/1984964

www.museobaco.it


